
Il consigliere Dl: Rai 2 è il vero punto debole dell’azienda

«Ho votato no
ai palinsesti perché
sono identici da anni»

■ / Roma

«Ho votato per responsabilità. L’eccesso di talk show dimostra la paura della verità, mediata attraverso i salotti»

«Questa tv è figlia
della cultura
del centrodestra»

«Il serviziopubblicodeveessere il luo-
go di libertà, qualità e innovazione.
Sul primo punto si sono fatti enormi
passi avanti rispetto agli anni prece-
denti, sono state ristabilite le regole
diunpaesedemocratico, sonotorna-
tiBiagieSantoro.Gliultimiduepun-
tiosonostati realizzatipocoo inpar-
te». Così Nino Rizzo Nervo, Consi-
gliere d’amministrazione Rai in quo-
taMargherita, che lo scorsomercole-
dì ha votato contro il palinsesto dei
prossimi6mesi, fotografa la situazio-
ne dell’azienda di viale Mazzini.
Consigliere, perché ha detto no al
palinsesto dei prossimi 6 mesi?
«Avevo già detto no a giugno scorso,
e lo ho fatto ora in mancanza di ele-
mentinuovi. In alcunetrasmissioni i
palinsesti sono identici da anni. Per
quanto riguarda la qualità, credo che
questa deve attraversare tutti i gene-
ri. Non ci salviamo la coscienza su
unevento oun’iniziativa speciale, su
unafictionbenfattaosuunatrasmis-
sione esemplare».
Veltroni ha affermato che c’è biso-

gno di portare più “vita vera” in pri-
ma serata. Quali sono secondo lei
i punti di forza e di debolezza del-
le reti?
«Rai tre sta facendo uno sforzo, co-
me si vede, per esempio, con la tra-
smissionediFazio, innovativasiaper
la programmazione che per la sua ti-
pologia. Il vero puntodebole lo vedo
inRai2,cheèla retepiùdifficiledafa-
re,quellachesubiscedipiùlaconcor-
renza di Mediaset, delle tv satellitari
e di altre piattaforme digitali, come
lapaytveInternet. Il suoruolosareb-
be particolarmente importante, per-
chédovrebberecuperare la fasciagio-
vani, lapiùappetitosa per ilmercato.
Andandoavanticosì si rischia invece

l’invecchiamento del pubblico della
Rai, un fenomeno che mi preoccu-
pa».
E Rai 1?
«Lìc’è unproblema diqualità che at-
traversa il palinsesto in tutte le ore
della giornata. Non accetto che Rai 1
abbia un forte problema ad innovar-
si nella seconda parte della serata. I
tentativinondevonoesseredetermi-
nati da scelte editoriali, ma dalla im-
possibilità di ridurre le puntarte di
Porta a Porta. Non si può dire che è
un atteggiamento censorio portare
le serate di Vespa da 4 a 3: ora ne ha
141 l’anno,portarlea3vorrebbedire
ridurle a 105-110. Vorrei ricordare
che la somma delle serate fatte da
Santoro, Biagi e Floris sono 86 in tut-
to l’anno».
Quali contromisure si possono
prendere?
«Vorrei fare alcuni esempi su come
abbiamo tentato di agire negli scorsi
mesi: abbiamo ragionato anche con
una delibera di indirizzo per intro-
durre su Rai 2 alle 19 una striscia di
50 minuti di Minoli. Non lo si è fatto
per far posto a una sitcom che si è ri-
velata un fiasco, Andata e ritorno e al-
le anticipazioni di un nuovo reality,
LaSposa.Erapoistatapersinoannun-
ciata la possibilità che Palcoscenico,
l’unica trasmissione Rai di teatro,
chevainondatra il sabatoe ladome-
nica dopo l’1 e 30 di notte, passasse
insecondaserata. Maquesta soluzio-
ne è stata rigettata dal direttore di re-
te. E il servizio pubblico non può te-
nere in panchina professionisti della
tv come Minoli e Freccero».

INCLUSIONE Dentro o fuori dal Partito de-

mocratico? Sulla futura collocazione politica

dei socialisti le risposte di Piero Fassino ed

Enrico Boselli non convergono. Il primo imma-

gina un destino unita-

rio delle forze riformi-

ste, assegnando alla

cultura socialista un

ruolo essenziale nella nascente
formazione progressista. Il se-
condo, in un deciso moto d’or-
goglioidentitario,paventainve-
ce un triste avvenire da «ruota
di scorta dei Ds».
Che si tratti di scontro palesato
o di rialzo della posta in gioco,
l’effetto del dissenso boselliano
non cambia: una doccia fredda
sull’impegno del segretario Ds
per includere le forze socialiste
nelPartitodemocratico.Unasfi-
da cruciale, soprattutto in vista
del congresso dei Democratici
di sinistra, a cui Fassino si pre-
senta con una mozione molto
chiara sul punto in questione:
«Non si può pensare di unire il
riformismo italiano senza l’ap-
portodiquellagrandestoriapo-
liticache,daMatteottiaBuozzi,
da Saragat a Nenni, da Morandi
aLombardi,daPertiniaBrodoli-
ni, da De Martino a Craxi, ha
rappresentatounfilonecultura-
leepoliticoessenzialedellasini-
stra riformista italiana».
Una convinzione ribadita ieri a
Milano,dove il segretario Ds ha

incontrato allo storico circolo
De Amicis (già quartier genera-
le dell’ex sindaco Psi AldoAnia-
si) i socialisti cittadini che so-
stengono il Partito Democrati-
coechesuquestohannofirma-
to un appello: «La creazione di
un partito più forte e ampio
non può essere vista come anti-
tetica all’orgogliosa rivendica-
zione dell’eredità del sociali-
smo democratico e liberale».
Tra i firmatari, Mario e Stefania
Aniasi, Giorgio Benvenuto e
Carlo Fontana. A loro Fassino
hasottolineato: «Ilpostodei so-
cialistinonpuòcheessere ilPar-
tito Democratico».
Per il futuro partito, infatti, l’in-
tesafraDseMargheritaè«essen-
ziale ma non sufficiente: dob-
biamounire lediversecultureri-
formiste, che includono quella
cattolica sociale, quella repub-
blicana, quella ambientalista, e
anche quella socialista. Mi bat-
terò perchè questo avvenga,

perchè un pezzo determinante
del riformismoitaliano-haassi-
curato il leaderDsfragliapplau-
si - sia parte integrante del pro-
getto».
Un progetto che deve prevede-
re«un processodi aggregazione
politico e sociale molto largo,
senza dimenticare la società ci-
vile e il tessuto associativo. Il
Partitodemocraticosaràunpar-
tito con forti radici, presente su
tutto il territorio nazionale, ma
aperto a una grande partecipa-
zionedicittadini, concentinaia

di migliaia di iscritti. Io guido
un partito che ne ha 600mila,
non ne voglio uno più picco-
lo». E sul piano internazionale
c’è «un referente chiaro: l’Inter-
nazionale Socialista. È lì che i
partiti democratici individua-
no il campo delle forze progres-
siste, senzalanecessitàdinessu-
na adesione ideologica» ha sot-
tolineato Fassino.
Parole che, evidentemente,
non sono piaciute al segretario
dello Sdi, Enrico Boselli: «Non
si capisce proprio tutto l’attivi-

smodelsegretariodeiDsnelcer-
care di raccogliere socialisti di-
sponibiliadaderirealPartitode-
mocratico, che non si sa né se

néquandonascerà. Inostridub-
biversoquestoprogettononso-
no pochi e non sono isolati».
Tanto per chiarire il concetto:
«Per accorgersene - ha aggiunto
Boselli - Fassino dovrebbe guar-
dareconpiùattenzionealdibat-
tito interno al suo partito. I Ds,
che non hanno mai completa-
mente rotto con la propria sto-
ria,pensanodiutilizzarelatradi-
zione socialista come una ruota
di scorta. Nella Quercia conti-
nuano a perdurare forti senti-
menti antisocialisti».

LE INTERVISTE

■ di Wanda Marra / Roma

«Veltroni sfonda una porta aperta,
dice cose assolutamente sensate. E
tra l’altrononle ha detteperprimo,
Lo aveva già fatto Cuillo sull’Unità,
lo dicono tutti i giorni i cittadini».
Così Carlo Rognoni, Consigliere
d’amministrazione Rai in quota ai
Ds, valuta la proposta del Sindaco
di Roma di portare la “vita” in pri-
ma serata, mostrando la realtà e il
paese così com’è.
Consigliere, lei però ha votato sì
ai palinsesti per i prossimi sei
mesi. Perché?
«C’è una specie di obbligo di legge
diapprovare i pianidi produzione e
i palinsesti prima ancora di sapere
cosac’èdentro.Sia ilDirettoregene-
rale, che il suo vice ci hanno detto
che per legge dovevamo approvar-
lo.Perciò, anche se di mia iniziativa
avrei fatto diversamente, senza pas-
sione e convincimento l’ho votato
persensodiresponsabilità.Mailno-
stro voto è stato accompagnato da
un impegno collettivo ad aprire un
grande dibattito e invertire la ten-

denza, e la linea editoriale, già dal
prossimopiano diproduzione.Tut-
ti gli anni ci viene presentata una
minestra riscaldata e non c’è mai
consentito di interloquire più che
tanto per avere risultati concreti».
Quali sono gli elementi su cui
pensa che dovrete intervenire di
più?
«Dovremo discutere le linee guida
su Rai 2. Non credo che i reality sia-
no di per sè osceni: nel caso ci fosse
un reality su come nasce un giorna-
le andrebbe benissimo. Altra cosa è
invitare i personaggi ad andare su
un’isola a fare i cowboy. Rai 2 do-
vrebbe avere come mission quello
di attirareun pubblico giovane, che

più è conteso anche da Mediaset».
Qual è invece la linea editoriale
che deve guidare Rai 1?
«Ci vuole un altro tipo di ragiona-
mento su Rai 1, che è la Rete ammi-
raglia e porta il 60% dell’introito
complessivo dell’azienda. È molto
difficile intervenire sul suo palinse-
sto. Ma mentre le prime serate han-
no una certa compattezza, con un
prime time tradizionale e facilmen-
te intuibile. molta più innovazione
ci può essere sul pomeriggio e so-
prattutto sulla seconda serata. A
Bruno Vespa bastano 3 serate. E la
quartaseratapotrebbeesserededica-
ta al pianeta Cina o all’India, oppu-
re alle grandi inchieste, che dobbia-
mo recuperare. Credo sia anche ua
sorta di pigrizia mentale fare tutto
attraverso i talk show. Così manca
spessolapossibilitàdicapire ilmon-
do che ci circonda, che viene sem-
pre mediato dai salotti».
Ma qual è la cultura che sta
dietro a questo genere di
palinsesti?
«Vorreisottolinearefortementepro-
prioquestopunto:questatvècultu-
ralmente figlia del centrodestra. C’è
un vero e proprio paradosso, quello
diunaRaiancoradirettadal centro-
destra, nella quale cerchiamo di in-
trodurre elementi di innovazione.
E allora, l'inchiesta come si faceva
una volta non si fa più. Quella di
centrodestra è una cultura che ha
paura della verità e per questo con i
talk show preferisce mediarla attra-
verso il salotto».
 wa.ma.

Leader del partito de-
mocratico per due anni
per poi lasciar spazio a
qualcuno più giovane. Il
segretariodeiDs,PieroFas-
sino, intervistato alle Inva-
sioni Barbariche non ha
problemi ad accettare una
leadership a tempo. «Piero
Fassino ha 58 anni. Accet-
terebbediguidare ilnuovo
partito democratico per
due anni per poi fare spa-
zio ad un quarantenne?»,
gli viene chiesto: «Non
avrei difficoltà», risponde
lui.
Èpiùdi sinistraFollinioDi
Pietro?«Follini». Il segreta-
rio dei Ds, Piero Fassino ri-
spondecosìaDariaBignar-
di. Nel confronto tra chi è
più di sinistra Fassino ha
scelto se stesso rispetto a
NanniMoretti,ma tra lui e
sua moglie ha ammesso
che «è più di sinistra lei».
Tra Della Valle e Berlusco-
ni la scelta è stata per «Del-
la Valle». Alla domanda:
chi sceglie traMastella eDi
Pietro il segretario della
Quercia ha risposto scher-
zando: «Di Pietro, perchè
l'ho trattato male in passa-
to». Lo scambio di lettere
traSilvioBerlusconieVero-
nica Lario è una questione
cheriguardaloro.«Nonva-
le la pena insistere - dice -
suuntemacheriguarda lo-
ro, penso ci sia un limite
tra vita privata e pubblica»

CARLO ROGNONININO RIZZO NERVO

Fassino: «I socialisti nel Pd». Ma Boselli dice no
Il leader Ds: «Nel partito dei riformisti non può mancare quella tradizione che va da Nenni a Craxi»

Il segretario dei Ds Piero Fassino Foto Ansa

OGGI

PD
«Io leader a tempo
poi largo ai giovani»

Rai, missione qualità. C’è, ma solo dopo mezzanotte
Veltroni propone: il meglio vada in prima serata. Ma già scoppia il caso Milella: «Palcoscenico» si accontenti di un orario a notte fonda

L’adesione di Fontana
degli Aniasi e
Benvenuto. Assemblea
nello storico
circolo De Amicis

La polemica del
segretario dello Sdi:
«Qualcuno nei Ds
ci considera
una ruota di scorta»

«Apriremo un grande
dibattito sulla linea
editoriale e i piani di
produzione. Basta con
le minestre riscaldate»

Il servizio pubblico deve
essere luogo di libertà
innovazione, qualità
Non può lasciare in
panchina Minoli e Freccero

■ di Luigina Venturelli / Milano

C’È UN GRANDE latitante nei palinse-
sti Rai: la qualità. O almeno, è quel che
pensano in tanti. E così, mentre il primo
canale,adesempio,perrinnovare ilvarie-
tà punta su una trasmissione di Fabrizio
Frizzi sui cani (caninel senso letteraledel
termine), laRai2diAntonioMaranocon-
finail teatro,consideratoresiduale,anot-
te fonda. Il temadei «palinsestidi pietra»
(nessuna innovazione, zero idee, stagna-
zionegenerale) l’ha rilanciato ieri Walter

Veltroni con una lettera aperta al presi-
denteRaiClaudioPetruccioli ealdiretto-
re generale Claudio Cappon, pubblicata
dal Corriere della Sera. Propone, il sindaco
diRoma,dimettere«larealtà inprimase-
rata». Fa un esempio: mercoledì è anda-
to in onda su Rai3, a mezzanotte, Comizi
infantili, che racconta l’infanzia come ra-
ramente capita, sorprendente. «Un mo-
mento di grande tv, un momento di bel-
lezza e di profondità», scrive il sindaco.

Allora, «perchè non decidere di dedicare
aquestiprogrammi,almenounavoltaal
mese,unospazio inprimaserata?Perchè
non farne un evento, pensato, costruito
comequelli chehannofatto lastoriadel-
lanostratelevisione?».Perchélamentali-
tà dominante è un’altra, in Rai, tenden-
zialmente ipnotizzata dal confronto con
Mediaset. Ecco, allora, un’altra piccola
storia italiana di tv, emblematica delle
priorità attuali del servizio pubblico: Pal-

coscenico, ilprogrammadi teatrocondot-
todaGiovannaMilella,va inonda intor-
noalleunaemezzadinottesuRai2, spes-
soanchedopo.Ebbene,doposvariati ap-
pelli (il primodei quali lanciato da Vitto-
rio Emiliani e dall’associazione Articolo
21), la trasmissione doveva essere antici-
pata alle 24 e successivamente addirittu-
ra alle 23. E invece, njet. Il no, denuncia
Giuseppe Giulietti, arriverebbe diretta-
mentedalCdadiVialeMazzini,nonosta-

stante una chiara richiesta in proposito
da parte del vicedirettore generale della
RaiGiancarloLeone, ribadita incommis-
sione di vigilanza: «Speriamo di essere
smentitidallo stesso Cda -dice Giulietti -
perché, se fosse confermata, la notizia
rappresenterebbe un’offesa al pubblico
televisivo ed una ulteriore prova della
scarsa sensibilità nei confronti di quella
televisione di qualità che così spesso vie-
neinvocatamache,altrettantosistemati-

camente, viene negata». È d’accordo Ro-
berto Cuillo, responsabile informazione
dei Ds: «È tempo che il palinsesto Rai
esca dalla stagnazione in cui si trova. Il
serviziopubblicoradiotelevisivohabiso-
gno di una svolta di qualità. Walter Vel-
troni ha giustamente posto il problema
della qualità in prima serata... purtroppo
nella Rai2 del leghista Marano la qualità
non va bene neanche in terza serata».
 Roberto Brunelli

9
sabato 3 febbraio 2007


